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Considerazioni sull’applicabilità al cavallo della 

normativa comunitaria sulla protezione degli animali 
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Riassunto 
Negli ultimi decenni, nell’Unione Europea, la 
crescente attenzione posta dal consumatore e 
dall’’opinione pubblica sulla tematica del 
benessere animale ha mosso il legislatore 
comunitario ad emanare atti normativi per 
regolamentare la protezione degli animali 
allevati a fini zootecnici nei diversi momenti 
della filiera produttiva, dall’’allevamento sino 
alla macellazione. Il cavallo, allevato con la 
duplice finalità di impiego, come animale da 
affezione da un lato e come animale da reddito 
dall’altro, sembrerebbe rientrare solo in parte 
nel campo di applicazione della normativa 
europea in materia di protezione animale. A 
ben vedere però, in coerenza con quelli che 
sono gli ambiti di competenza dell’UE sanciti 
dal Trattato, lungo tutta la filiera è la finalità 
economico-commerciale dell’attività e non la 
destinazione finale dell’equide (DPA o non-
DPA) a fungere da discriminante per 
l’applicazione delle suddette normative. 
Disposizioni nate per evitare disparità che 
potessero generare distorsioni del mercato 
comune. Anche i cavalli non destinati alla 
produzione di alimenti sono, quindi, 
destinatari delle normative comunitarie, nel 
momento in cui vengono allevati o trasportati 
nell’ambito di un’attività a fini commerciali, 

mentre gli Equidi utilizzati al di fuori di tale 
contesto vengono ad essere tutelati solamente 
dalle norme nazionali. 
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Introduzione 
Sin dall’antichità la vita dell’uomo è stata 
legata a quella del cavallo. Questo animale ha 
svolto un ruolo importante nello sviluppo 
della civiltà, fornendo aiuto nelle fatiche 
quotidiane, permettendo di velocizzare i 
trasporti, i mezzi di comunicazione e gli 
scambi, trovando impiego nelle battaglie e 
nella conquista di nuovi territori. Nonostante il 
progresso tecnologico abbia fatto perdere 
importanza agli equini in questi ruoli 
tradizionali, si può constatare come, in ogni 
parte del mondo, sia rimasto un forte legame 
fra uomo e cavallo, che oggi si realizza non 
solo in attività ludiche, sportive, agonistiche 
ma anche sociali e terapeutiche. 

È un dato di fatto che l’opinione pubblica, 
negli ultimi decenni, ha progressivamente 
posto sempre maggiore attenzione al benessere 
degli animali, siano questi da reddito o da 
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compagnia, sollecitando fortemente sia il 
legislatore comunitario sia quello nazionale ad 
adottare norme che ne disciplinassero la pro-
tezione nell’allevamento, durante il trasporto e 
nel corso della macellazione, e ne tutelassero il 
benessere anche al di fuori di questi ambiti. 
Il presente contributo ha l’obiettivo di 
individuare all’interno della normativa vigente, 
comunitaria e nazionale, le disposizioni in 
materia di protezione degli equini nei 
differenti ambiti d’impiego e nelle varie fasi 
della filiera produttiva. 
Un primo aspetto di fondamentale importanza 
che è necessario affrontare è quello relativo al 
rapporto tra giurisdizione comunitaria e 
protezione animale: poiché la competenza 
dell’UE è limitata alle aree coperte dal Trattato 
sul Funzionamento dell’Unione Europea, adottato a 
Roma il 25/3/1957 e successive modifiche fino al 
Trattato di Lisbona (2009) (TFUE) (7), ovvero 
all’ambito commerciale. La disciplina comuni-
taria in materia di protezione degli animali 
interessa esclusivamente l’impiego di animali 
in attività economiche, ovvero gli animali da 
reddito, rimanendo esclusi dall’ambito di 
applicazione delle varie disposizioni gli 
animali impiegati in attività prive di tale 
connotazione. Per un approfondimento della 
questione sull’evoluzione dello status 
giuridico degli animali nella giurisdizione 
comunitaria (12, 29). Non a caso, le norme 
comunitarie sulla protezione degli animali si 
applicano esclusivamente: 
 agli animali “allevati o custoditi per la 

produzione di derrate alimentari, di lana, di pelli, 
pellicce, o per altri scopi agricoli” (15) 
 ai trasporti che siano “in relazione con 

un’attività economica” (16) 
 al “trasferimento, stabulazione, immobiliz-

zazione, stordimento, macellazione ed abbat-
timento di animali allevati o custoditi per la 
produzione di alimenti, lana, pelli, pellicce o altri 
prodotti” (14, 17). 

A sistematica affermazione di questo concetto, 
va tenuto presente che la finalità dichiarata nel 
preambolo di tutte le fonti comunitarie in 
materia di protezione animale è quella di 
dettare norme minime comuni in materia di 
allevamento degli animali, nel contesto della 
Politica Agricola Comunitaria, per garantire lo 

sviluppo razionale della produzione e 
facilitare l’organizzazione del mercato degli 
animali, dal momento che “le legislazioni 
nazionali in materia di protezione degli animali 
nell’allevamento presentano disparità che possono 
determinare squilibri nella concorrenza e nel 
funzionamento del mercato comune”. 
Vien da sè che la questione dell’identificazione 
del cavallo come animale da compagnia 
oppure come animale da reddito diviene un 
passaggio fondamentale ai fini della nostra 
analisi, giacché, com’è noto, gli Equidi sono 
collocabili in entrambe le categorie. A tal 
riguardo, giova richiamare quanto disposto dal 
Decreto Interministeriale del 29/12/2009, 
relativo a “Linee guida e principi per l’organiz-
zazione e la gestione dell’anagrafe equina da 
parte dell’UNIRE (articolo 8, comma 15 legge 
1° agosto 2003 n. 200)”(9). Questo regolamento, 
che stabilisce che tutti gli Equidi devono essere 
registrati in banca dati nazionale (BDN), 
dispone che, all’atto della registrazione, il 
proprietario ne individui la destinazione 
finale, classificando ciascun animale come 
“cavallo DPA” o “cavallo non-DPA”. Per 
cavalli “DPA” s’intendono soggetti destinati 
alla produzione di alimenti per l’uomo, mentre 
i cavalli “non-DPA” sono, per contro, gli 
animali non destinati in maniera definitiva alla 
produzione di derrate alimentari, ma tenuti 
per altri fini: ludico-ricreativi, sportivi o 
finanche culturali e sociali. 

Sulla base di questa premessa, apparirebbe 
immediato ricondurre la categoria dei cavalli 
“DPA” a quella più vasta degli animali da 
reddito e, di converso, collocare gli Equidi 
“non-DPA” al di fuori di quest’ambito e quindi 
considerarli animali d’affezione. Tuttavia, tale 
distinzione non si rivela appropriata quando 
calata nelle varie ipotesi che si realizzano in 
pratica, poichè, come riportato in seguito, 
esistono situazioni in cui un cavallo “non-
DPA” può essere considerato come animale 
“da reddito” e, per contro, un cavallo 
registrato come “DPA” può configurarsi quale 
animale non da reddito, in altri termini “da 
affezione”, nel caso, ad esempio, in cui sia 
detenuto da un privato, esclusivamente a 
scopo ludico-ricreativo. 
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Allevamento 
Le norme sulla protezione degli animali 
nell’allevamento possono essere classificate, in 
base all’ambito di applicazione, in due gruppi: 
vi sono norme “orizzontali”, riguardanti tutte 
le specie, e norme “verticali”, riguardanti una 
particolare specie o tipologia di animali ed è 
questo il caso dei vitelli, delle galline ovaiole, 
dei suini e dei polli da carne, categorie 
produttive per le quali esistono precisi 
riferimenti legislativi. 
Per quanto attiene alla protezione del cavallo, 
non esistendo atti legislativi ad hoc a tutela di 
questa specie, rimane come unico riferimento 
la normativa orizzontale, da identificarsi nella 
Direttiva 98/58/CE del Consiglio (15) 
riguardante la protezione degli animali negli 
allevamenti, recepita in Italia con il D.Lgs 
146/2001 (3). Questa Direttiva, come accennato, 
si applica a “qualsiasi animale, inclusi pesci, rettili 
e anfibi, allevato o custodito per la produzione di 
derrate alimentari, lana, pelli, pellicce o altri scopi 
agricoli” e non si applica “agli animali che vivono 
in ambiente selvatico, a quelli destinati a 
partecipare a gare, esposizioni, manifestazioni, ad 
attività culturali o sportive, a quelli da 
sperimentazione o da laboratorio e agli 
invertebrati”. 

La constatazione che il cavallo può essere 
allevato anche non al fine di produrre derrate 
alimentari, assieme all’esplicita esclusione 
dall’ambito di applicazione della citata 
Direttiva degli animali destinati a partecipare a 
gare, esposizioni, manifestazioni,, attività 
culturali o sportive, può generare incertezze in 
merito all’applicabilità delle disposizioni in 
esso contenute ai cavalli classificati come “non-
DPA”. Vi è infatti chi ha ritenuto che tale 
precisazione intendesse escludere esplici-
tamente i cavalli “da affezione” dal campo ap-
plicativo della direttiva 98/58/CE, concludendo 
che appare evidente come solo “l’equide 
destinato alla produzione di alimenti per 
l’uomo (DPA) sia il destinatario delle 
attenzioni europee” (30, 31). In merito a questo 
aspetto, riteniamo invece che l’esclusione dei 
cavalli destinati a partecipare a gare, 
esposizioni, manifestazioni, attività culturali o 
sportive sia da intendersi piuttosto come 

l’esclusione, dall’ambito di applicazione della 
normativa in esame, degli animali limitata-
mente al tempo e al luogo della mani-
festazione: basti pensare che a siffatti eventi 
possono partecipare sia cavalli “non DPA” sia 
soggetti “DPA”, non essendo la destinazione 
finale dell’animale un elemento discriminante. 
È evidente che l’esclusione delle manife-
stazioni culturali o sportive dall’applicabilità 
della direttiva 98/58/CE, oltre a rappresentare 
la naturale conseguenza di quanto argomentato 
in premessa circa la pertinenza della giuris-
dizione comunitaria all’ambito economico-
commerciale, costituisce pure un elemento di 
flessibilità della norma stessa, che difficilmente 
potrebbe trovare pieno rispetto all’interno di 
eventi che, per loro natura, si svolgono spesso 
in strutture temporanee, allestite per ospitare 
animali per un periodo limitato, generalmente 
a pochi giorni, con caratteristiche alquanto 
differenti, dunque, dalle scuderie o dagli 
allevamenti professionali. 

Stante questa premessa, le norme cui far 
riferimento in materia di protezione dei cavalli 
in occasione di gare sportive e manifestazioni, 
nelle quali, conviene ribadirlo, possono essere 
impiegati equidi sia “DPA” sia “non DPA”, 
hanno natura amministrativa e non legislativa. 
Più precisamente, i requisiti dei campi, delle 
piste e delle aree di gara e le loro carat-
teristiche sono indicati nei regolamenti degli 
enti tecnico-sportivi di riferimento (l’Agenzia 
per lo Sviluppo del settore ippico – A.S.S.I. per 
le attività ippiche; la Federazione Italiana Sport 
Equestri – F.I.S.E. per le attività equestri). 
Invece, i requisiti di sicurezza e di salute per 
gli equidi utilizzati in manifestazioni, 
pubbliche o private, che si svolgono al di fuori 
degli impianti e dei percorsi ufficialmente 
autorizzati (dall’Agenzia per lo sviluppo del 
settore ippico – A.S.S.I., dalla FISE, dalla 
Federazione Equestre Internazionale – FEI e 
dalle Associazioni da queste riconosciute, 
nonché da Associazioni o enti riconosciuti dal 
CONI), ad eccezione di mostre, sfilate e cortei, 
sono indicati nell’Ordinanza 21 luglio 2011 del 
Ministero della Salute (28). Tale ordinanza, che 
sostituisce la precedente del 2009, fissa 
requisiti relativi alla procedura autorizzativa 
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delle manifestazioni, dà disposizioni che 
riguardano i tracciati, il fondo delle piste, le 
paratie, e pone norme riguardanti il trat-
tamento dei cavalli e la condotta dei fantini. 
Per quanto concerne i cavalli allevati in 
scuderie professionali, pur non essendo 
destinati alla produzione di derrate alimentari 
o utilizzati a scopi agricoli, e anche nell’ipotesi 
in cui essi siano qualificati come non-DPA, 
sono in ogni caso da considerarsi oggetto di 
tutela delle disposizioni generali della 
Direttiva 98/58/CE – D.Lgs 146/2001, proprio 
perché pertinenti ad un’attività economica 
tipica di un’impresa agricola, alla stessa 
stregua di altre tipologie di allevamento. La 
giurisprudenza sembra confermare quest’ 
interpretazione dal momento che, com’è stato 
recentemente affermato (8) anche l’attività di 
allevamento di cavalli da corsa, sulla base del 
novellato art. 2135 del Codice Civile, rientra 
appieno nella nozione d’impresa agricola. 
Diversamente, ai sensi della precedente 
formulazione del succitato art. 2135 C.C., 
antecedentemente alla modifica apportata dal 
D.Lgs. n.228/2001, questo tipo di allevamento 
aveva natura commerciale e non agraria (5); 
infatti, poteva qualificarsi come “allevamento 
di bestiame” solo l’allevamento di animali 
destinati all’alimentazione o all’utilizzo in 
agricoltura come forza lavoro (1). 
Diverso appare infine il caso di Equidi 
detenuti da un privato in allevamenti non 
professionali per finalità ludico-ricreative. In 
tal caso, proprio la mancanza di una 
connotazione economico-commerciale della 
struttura in cui è detenuto l’animale, e non già 
la sua qualificazione come DPA o non-DPA, fa 
sì che esso non possa essere considerato un 
animale da reddito ovvero come un bene 
strumentale di un’impresa agricola, e questo 
elemento rappresenta, coerentemente con la 
ratio dell’intera disciplina comunitaria, la 
discriminante per la sua esclusione dalla sfera 
di applicazione della normativa sulla 
protezione degli animali nell’allevamento. Di 
conseguenza, la tutela del benessere degli 
Equidi è, in tali casi, affidata esclusivamente 
alle norme generali dell’ordinamento 
nazionale in materia di maltrattamento degli 

animali (artt. 727, 544-bis, 544-ter; 544-quater 
c.p.). 
A completamento dei riferimenti in materia di 
protezione degli Equidi durante l’allevamento, 
siano essi da considerarsi da reddito o meno, 
occorre però richiamare anche i criteri 
essenziali per la corretta gestione di cavalli, 
pony, asini, muli e bardotti contenuti nel 
“Codice per la Tutela e la Gestione degli 
Equidi” redatto dal Ministero del Lavoro, della 
Salute e delle Politiche Sociali (27). Questo 
codice è, infatti, “rivolto a tutti coloro che si 
occupano, a qualsiasi titolo di Equidi e si propone di 
diffondere una corretta cultura equestre”. In esso 
non solo si ritrovano prescrizioni che si rifanno 
agli obblighi di legge sanciti all’interno della 
Direttiva 98/58/CE e del suo Decreto attuativo, 
nel codice comunitario dei medicinali 
veterinari (4), nonché nell’art. 544ter del Codice 
Penale, ma vi sono enunciati anche parametri 
più specifici attraverso i quali ci si propone di 
definire i livelli essenziali di benessere per il 
cavallo, con lo scopo di fornire delle linee di 
condotta cui dovrebbero uniformarsi tutti 
coloro che detengono, a qualsiasi titolo, questo 
animale e che sono responsabili della sua 
conduzione e controllo. Fermo restando il fatto 
che detti criteri non sono giuridicamente 
vincolanti, dal momento che il Codice non 
risulta adottato con un atto normativo 
primario o secondario e che quindi non è una 
fonte di diritto obiettivo (10), essi possono 
comunque rappresentare un utile riferimento 
per le Autorità sanitarie sia dove non trovano 
applicazione norme legislative o regolamen-
tari, sia dove queste, pur pertinenti, non 
dispongono precisi requisiti tecnici delle 
strutture e di gestione dell’animale. 

Appare, in conclusione, del tutto evidente che 
la ratio di utilizzare la dichiarazione di 
destinazione finale di un Equide disposta dal 
D.M. 29/12/2009 (9) al fine di distinguere il 
campo di applicazione della normativa 
comunitaria orizzontale durante l’allevamento, 
si rivela non appropriata. Affidarsi a questo 
criterio potrebbe condurre a situazioni nelle 
quali, pur allevati nella medesima scuderia e 
adibiti allo stesso impiego, i cavalli classificati 
come DPA godrebbero di un regime di 
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protezione legale differente da quello di 
animali non-DPA. 

Trasporto 
Analizzando l’applicabilità della normativa 
comunitaria vigente nell’ambito del trasporto, 
va innanzitutto richiamato che nella disciplina 
posta in essere dal Reg. 1/2005/CE (recante 
norme sulla protezione degli animali durante il 
trasporto e le operazioni correlate) (16) 
rientrano tutte le movimentazioni di animali 
vertebrati vivi effettuate in relazione ad una 
attività economica sul territorio dell’Unione 
Europea, in entrata (importazioni) e in uscita 
(esportazioni) da essa attraverso i punti 
doganali. Sono esclusi dall’applicazione i 
trasporti di animali che sono effettuati senza 
finalità economiche, come, ad esempio, può 
configurarsi la movimentazione di animali da 
compagnia al seguito del proprietario, e i 
trasporti effettuati direttamente verso cliniche 
o gabinetti veterinari, o in provenienza dagli 
stessi, purché accompagnati da una 
certificazione veterinaria. 
Ancora una volta è evidente come non sia la 
destinazione finale dell’equide l’elemento 
discriminante ai fini del campo di applicazione 
del citato Regolamento, quanto la finalità del 
trasporto. Se, infatti, il trasporto di cavalli 
destinati ad allevamenti da ingrasso o ad 
impianti di macellazione, consentito solo se gli 
Equidi sono registrati come DPA, rientra a 
pieno titolo e senza incertezze nell’ambito di 
applicazione della normativa comunitaria, per 
quanto riguarda invece il caso particolare del 
trasporto del cavallo “non DPA”, l’indivi-
duazione del diritto vigente è più complessa: 
questo animale, infatti, come già detto, può di 
frequente essere impiegato in attività quali 
gare o competizioni sportive che possono 
avere risvolti economici anche di un certo 
rilievo. Il Reg. (CE) 1/2005, nell’escludere dal 
suo ambito di applicazione i trasporti che non 
siano in relazione con un’attività commerciale, 
nel contempo fornisce di quest’ultima una 
definizione particolarmente estesa. “Il trasporto 
a fini commerciali, recita infatti il punto 12 del 
preambolo al Regolamento, non si limita ai 
trasporti che implicano uno scambio immediato di 

denaro, di beni o di servizi. Il trasporto a fini 
commerciali include segnatamente i trasporti che 
determinano o mirano a produrre direttamente o 
indirettamente un profitto”. Cosicché, al fine di 
poter definire l’applicabilità o meno della 
disciplina comunitaria, risulta necessario 
operare delle distinzioni caso per caso, in 
relazione alle diverse circostanze pratiche che 
si possono verificare nel trasporto di Equidi 
per attività sportive, qualora da tali attività 
possa o meno derivare, anche indirettamente, 
un profitto. 

Un chiarimento su questo aspetto giunge da 
due circolari esplicative del Ministero della 
Salute, Direzione Generale della Sanità 
Animale e del Farmaco Veterinario. Nella 
prima, del 6/2/2008 (25), viene puntualizzato 
che “il trasporto in conto proprio di equidi con 
veicolo di proprietà, del proprio animale ove privo 
di connotazione commerciale, quale ad esempio il 
trasferimento di cavalli tra maneggi, il trasporto del 
proprio animale per una gara, le movimentazioni 
per attività culturali, ludiche, sportive, ecc. non 
rientra nell’ambito di applicazione del Regolamento 
(CE) 1/2005”. Nella seconda circolare, del 
7/4/2008 (26), viene precisato che “il trasporto di 
equidi in regime di “trasporto in conto proprio” ai 
sensi della normativa sui trasporti (Legge 298/74), 
come ad esempio nel caso di trasporto di cavalli da 
corsa da parte di una scuderia professionale, rientra 
per definizione tra le attività economiche e pertanto 
ricade pienamente nel campo di applicazione del 
Reg. (CE) 1/2005”. 

In sostanza, a parere del Ministero, ciò che 
discrimina è se il trasporto avvenga o no “al di 
fuori dei regimi previsti per l’autotrasporto di 
merci”, non rilevando a tal riguardo la 
proprietà del mezzo di trasporto o la proprietà 
del cavallo stesso, giacché il trasporto non 
commerciale può essere effettuato anche con 
mezzo non proprio (ad esempio in prestito), 
ovvero trasportando, a titolo amichevole, un 
animale d’altrui proprietà su un mezzo 
privato. Per contro, l’impiego di un mezzo 
provvisto di licenza per il trasporto di cose ai 
sensi della vigente disciplina sul trasporto 
commerciale, configura comunque un’attività 
economica, seppur complementare o acces-
soria, anche nell’ipotesi di trasporto di cose in 
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conto proprio, ovvero del proprio cavallo e per 
tale ragione rientra nella disciplina del 
Reg. 1/2005/CE (16). 
É utile, infine, aggiungere che ai trasporti di 
Equidi “non DPA” al seguito del proprietario 
trova applicazione l’accordo Stato-Regioni 
concernente “Prime disposizioni per 
l’autorizzazione al trasporto di animali vivi” 
del 20 marzo 2008 (6) che, da un lato, 
rammenta che al trasporto di Equidi, ove privo 
di connotazione commerciale, si applicano 
esclusivamente le condizioni generali per il 
trasporto previste dall’articolo 3 del Regola-
mento e, nel contempo, precisa le modalità per 
la registrazione dei mezzi di trasporto presso il 
Servizio Veterinario della AUSL territorial-
mente competente (16). 

Macellazione e abbattimento 
Per quanto attiene la protezione degli animali 
durante la macellazione e l’abbattimento, 
anche in questo ambito la normativa 
comunitaria di riferimento (14) è indirizzata 
agli “animali allevati o detenuti per la produzione 
di carni, pelli, pellicce ed altri prodotti”, ovvero a 
quelli che più semplicemente siamo soliti 
definire quali animali da reddito. In 
quest’ottica, il trasferimento, la stabulazione, 
l’immobilizzazione, lo stordimento, la macel-
lazione e l’abbattimento degli Equidi DPA 
sono tutte operazioni che vanno condotte 
secondo le disposizioni della suddetta 
normativa. Va comunque tenuto presente che 
questa Direttiva può trovare applicazione 
anche ai soggetti non-DPA, qualora siano 
abbattuti per ragioni di polizia veterinaria, o, 
comunque, in tutti i casi in cui siano sottoposti 
a macellazione in impianti autorizzati, sebbene 
le loro carcasse non possano in seguito essere 
destinate al consumo umano. 

Per altro verso, tale disciplina non si applica 
all’abbattimento di Equidi, siano essi DPA o 
non-DPA, in occasione di eventi culturali o 
sportivi, cioè in quegli “eventi, essenzialmente e 
principalmente correlati ad antiche tradizioni 
culturali o ad attività sportive, comprendenti corse 
o competizioni di altro genere, dai quali non risulti 
produzione di carne o di altri prodotti di origine 
animale o risulti una produzione marginale in 

rapporto all’evento in sé, non economicamente 
significativa”, secondo la specifica definizione 
data nel Reg. 1099/2009/CE che, a partire dal 
2013, sostituirà la Dir. 93/119/CE (14). 
Va comunque precisato che tanto la Dir. 
93/119/CE quanto il Reg. 1099/2009/CE (14, 17) 
non forniscono particolari disposizioni riguar-
danti le modalità di stordimento, macellazione 
o abbattimento degli Equidi, rappresentando 
quindi un riferimento di scarsa rilevanza e 
ausilio nella pratica per questa specie. È utile a 
tal riguardo riferire che, per gli Equidi, 
dettagliate indicazioni, basate su evidenze 
scientifiche, sono disponibili in un rapporto 
dell’EFSA (18), nel quale sono descritte le 
procedure tecniche più adeguate da adottare 
per ridurre al minimo l’ansia e la sofferenza 
degli animali sottoposti ad abbattimento o 
eutanasia 

Conclusioni 
Dall’analisi della normativa comunitaria e 
nazionale in vigore, è stata riscontrata la 
carenza di norme specifiche che regola-
mentano la protezione degli equini (Tabella I). 
Nonostante il legame ancestrale tra l’uomo e il 
cavallo, sorprende il fatto che non esista da 
parte del legislatore un’attenzione particolare 
per la tutela del benessere di questo animale 
che tanta importanza ha avuto in passato nello 
sviluppo della società umana e che ancor oggi 
permane nel suo utilizzo per aspetti ludici, 
sportivi e allevatoriali. Ciò stupisce 
maggiormente alla luce del fatto che la 
gestione e il mantenimento della salute 
psicofisica del cavallo sono notoriamente più 
complesse rispetto ad altri animali da reddito. 
Dall’analisi effettuata è emerso come sia 
soprattutto il momento dell’allevamento quello 
nel quale l’equino risulta meno tutelato, in 
quanto rientrano nell’ambito di applicazione 
della normativa comunitaria solo le attività con 
finalità economico-commerciale. Ancor di più 
nella macellazione non sono dedicate al cavallo 
attenzioni diverse dalle prescrizioni cui sono 
soggetti gli animali da reddito in generale, 
tanto nella normativa correntemente in vigore 
(14) quanto in quella che diverrà applicativa 
dal 1 gennaio 2013 (17). Nel trasporto, invece, 
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Tabella I 
Disposizioni applicabili a seconda delle diverse attività di allevamento,  
trasporto e impiego degli equidi 
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(a) eventi che rispettano i regolamenti tecnico-sportivi emanati dalle rispettive federazioni* ufficialmente riconosciute a livello 

nazionale e internazionale; questi regolamenti fissano sia i requisiti per il rispetto del benessere animale sia quelli tecnici delle gare 
stesse 

(b) manifestazioni popolari e/o storiche: eventi che non rientrano nei circuiti delle associazioni/federazioni sopra citate* 
(c) sono eventi con finalità culturale in cui gli Equidi non sono utilizzati per competizioni 
(d) esposizioni, mostre morfologiche che non rientrano nei circuiti delle associazioni/federazioni ufficialmente riconosciute* 
* Agenzia per lo Sviluppo del settore ippico o ASSI 

Federazione Italiana Sport Equestri o FISE 
Fédération Equestre Internationale (FEI) 
Federazione Italiana Turismo Equestre e Trec-Associazioni Nazionali Turismo (FITETREC-ANTE) 

 
 

il legislatore ha dedicato agli Equidi maggiori 
attenzioni, fissando anche requisiti specifici 
per questi animali da rispettare nei brevi e nei 
lunghi viaggi, attraverso l’emanazione di un 
atto direttamente applicabile in ogni Paese 
dell’UE (17). Tuttavia ad una più precisa 
regolamentazione in tale fase, corrisponde 
purtroppo un elevato riscontro di irregolarità. 
Infatti, nei trasporti di lunga durata di cavalli 
destinati alla macellazione all’interno dei Paesi 
membri dell’Unione Europea, è stata eviden-
ziata una forte carenza per quanto riguarda gli 
aspetti inerenti al benessere animale. Uno 
studio, che ha preso in considerazione 
spedizioni di cavalli dalla Romania e dalla 
Polonia verso macelli italiani, ha rilevato una 
non trascurabile percentuale di non conformità 
al Reg. 1/2005/CE, sia per quanto riguarda i 
requisiti dei mezzi di trasporto sia per quanto 
attiene all’idoneità al trasporto degli animali: 
tale percentuale di non conformità è risultata 

significativamente più elevata all’arrivo in 
Italia rispetto ai luoghi di partenza (23). 
In merito alla carenza di disposizioni 
legislative a specifica tutela del cavallo nella 
fase di allevamento, va rilevato che essa risulta 
alquanto dissonante allorché si considera che 
diverse fonti scientifiche riportano come, 
frequentemente, proprio le condizioni di 
stabulazione di questo animale non sono 
rispettose delle sue esigenze etologiche. Sono 
infatti ancora ampiamente diffusi sistemi, 
specialmente per la stabulazione di soggetti 
adibiti a gare e competizioni, che ne limitano il 
naturale repertorio comportamentale, come ad 
esempio la stabulazione individuale, nell’ambito 
della quale molti proprietari non considerano 
l’importanza dell’esercizio fisico quotidiano 
all’interno di paddocks (33). Anche in Paesi 
tradizionalmente attenti al benessere degli 
equini come Germania e Svizzera, solo il 16% 
dei cavalli sono stabulati in gruppo (32). La 
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stabulazione in box singolo, infatti, oltre ad 
essere associata in certe razze a patologie 
dell’apparato respiratorio (21), provoca spesso 
problemi di natura comportamentale (11, 13, 
20, 22). 
Spesso, alle criticità accennate relative alla 
modalità di stabulazione, si associano metodi 
di allenamento, in particolar modo per gli 
equini destinati a partecipare a gare di 
dressage, altrettanto discutibili. Autori quali 
Mazzoleni (24) ed Heuschman (19) infatti, 
osservano come metodi di addestramento poco 
rispettosi del benessere del cavallo e che non 
tengono conto dei principi fondamentali della 
biomeccanica di questa specie vengano 
frequentemente messi in atto. La tendenza 
moderna a voler ottenere risultati rapidi porta 
infatti i cavalieri a forzare i tempi della 
preparazione, sottoponendo gli animali a 
prove per le quali spesso non sono preparati: si 
sono venuti così ad affermare metodi molto 
costrittivi di allenamento, dannosi per i cavalli 
in quanto provocano loro scompensi psichici e 
fisici. Così, nonostante in alcuni Paesi siano 
state formulate Linee Guida Etiche per 
l’equitazione, potrebbe rendersi molto utile, 
per coloro che si avviano a tale disciplina ed 
accudiscono i cavalli, l’obbligo di formazione 
teorica e pratica al fine di far conseguire loro 
conoscenze adeguate, al pari di quanto 
richiesto per legge ai detentori di animali da 
allevamento. In accordo con quanto auspicato 
da Heuschmann (19) è da porre anche la 
questione della necessità di una revisione nei 
criteri di valutazione dei cavalli in certe 
competizioni sportive, affinché diminuisca 
l’apprezzamento per quelle esibizioni 
spettacolari e coreografiche ottenibili solo con 
metodi di addestramento che provocano agli 
animali gravi sofferenze. 

In conclusione, in questa analisi è stato 
evidenziato come in diverse situazioni anche i 
cavalli utilizzati a fini sportivi, cioè quelli che 
tradizionalmente, anche se non del tutto 
correttamente, sono ascritti tra gli animali 
d’affezione, trovino tutela legale nelle norme 
comunitarie in materia di protezione degli 
animali. Parallelamente è stata messa in luce 
una mancanza di norme per la protezione dei 
cavalli allevati per finalità non economico-
commerciale, siano essi DPA o non DPA, i 
quali trovano tutela solo nelle disposizioni 
generali dell’ordinamento penale in materia di 
maltrattamento di animali. 
Infine, come ampiamente argomentato, la 
distinzione tra animale da reddito e animale 
da affezione non può basarsi, per la specie 
equina, sul criterio di cui al Decreto 
Interministeriale del 29/12/2009 (9) che, com’è 
ben noto, opera una classificazione tra cavalli 
DPA e non-DPA, necessaria a definire la 
destinazione finale dell’animale ai fini della 
sicurezza alimentare, ma che si rivela del tutto 
inadeguata a configurarne la qualifica di bene 
strumentale attinente ad un’attività 
economico-commerciale oppure di bene 
privato sul quale insiste esclusivamente un 
interesse affettivo. 
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